Curia Generale dei Frati Minori Cappuccini

Via Piemonte 70 ( 00187 ROMA ( ( +39 06 4620121 ( ( +39 06 4828267 ( www.ofmcap.org
Roma, 19 maggio 2008

Prot. n. 00345/08

Fr. Aldo Broccato

Presidente CIMP Cap

Convento Frati Cappuccini
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Caro fr. Aldo,

il Signore ti dia pace.
Ti scrivo a seguito del nostro incontro dell'11 aprile scorso per chiedere alla Conferenza dei Ministri provinciali d'Italia di avviare un serio scambio di idee su alcuni argomenti che stanno a cuore all'Ordine, e che dovrebbero trovare una soluzione in tempi non troppo lunghi.

L'istanza fondamentale che soggiaceva ai tre Capitoli zonali, celebrati nel 2006 in prossimità del Capitolo generale, era quella di intensificare il cammino della collaborazione e della integrazione tra le Province italiane. Quello dei Capitoli zonali doveva essere un primo passo, al quale molto opportunamente dovevano seguirne altri per un dialogo proficuo tra le circoscrizioni ed una concreta programmazione in cui definire le mete da raggiungere a breve e medio termine, delineando allo stesso tempo le tappe per il cammino da percorrere nello spirito della collaborazione e della integrazione.

Io stesso ho ribadito queste istanze il 25 ottobre 2007 a Frascati, parlando ai frati convenuti per l'Assemblea nazionale dei Segretariati, presenti quasi tutti i Ministri provinciali. In quella occasione ho notificato l'intenzione del Ministro generale e suo Definitorio di sviluppare, in questo sessennio, l'animazione dell'Ordine in Italia in una triplice direzione:

· l’integrazione delle Province;

· la formazione;

· l'attuazione dei CPO VI e VII.

Quanto alla formazione, pensiamo, entro il presente anno, di offrire a tutti i fratelli, e in particolare ai candidati alla nostra vita, ai Ministri e ai formatori, alcuni orientamenti di indole motivazionale, strutturale e operativa, su alcune importanti sfide dell'itinerario formativo del frate minore cappuccino. Nel medesimo tempo, è nostra intenzione seguire più da vicino la situazione della formazione e di aiutare le Circoscrizioni, anche quelle italiane, affinché il processo formativo si sviluppi in sintonia con le Costituzioni e gli altri documenti dell'Ordine, rispettando fedelmente ciò che è proprio della iniziazione alla nostra vita attraverso le tappe del postulato, del noviziato e del postnoviziato, e ciò che è proprio della formazione iniziale specifica negli studi filosofico-teologici e/o di altro genere, secondo le doti dei frati e per i compiti e gli uffici che essi dovranno svolgere.

Riguardo alla collaborazione e integrazione tra le Province, secondo quanto annunziai a Frascati il 25 ottobre, abbiamo iniziato a convocare a Roma alcuni gruppi di Provinciali italiani che già collaborano tra di loro nel campo della formazione iniziale. Con tali incontri intendiamo stimolare tutte le parti interessate ad assumere responsabilità per il futuro dell'Ordine in Italia e a sviluppare una coerente riflessione progettuale finalizzata a una più stretta collaborazione, da non limitare più al settore della formazione iniziale e neanche a semplici iniziative di formazione permanente o di Segretariati interprovinciali, ma estesa a tutti gli aspetti della nostra vita e a tutti gli ambiti di presenza dei Cappuccini italiani.

È evidente che la Solidarietà del personale è questione che interessa anche le Province d'Italia. Ed è anche evidente che alcune di esse soffrano più di altre sia di una forte diminuzione di frati sia di un invecchiamento. Tutto ciò comporta la non facile scelta di passare ad un ridimensionamento della nostra presenza nel territorio. I Cappuccini italiani non possono pensare di affrontare le sfide del momento presente semplicemente con l'aiuto di giovani frati provenienti da altre aree dell'Ordine. La situazione dell'Ordine in Italia non consente ormai di continuare ad eludere il problema del ridimensionamento e l’urgenza di concentrare e unire le forze anche ridisegnando la geografia delle Circoscrizioni. Questo è il primo intervento che dobbiamo compiere in Italia, con coraggio e lungimiranza.

La situazione attuale costringe a ridurre, a volte anche drasticamente, le presenze pastorali in luoghi che ci vedono presenti non solo da lungo tempo, ma che caratterizzano i Cappuccini in Italia. In particolare, ma non unicamente, mi riferisco alla presenza nella pastorale sanitaria o in luoghi di cura, quali gli ospedali o quelle strutture sociali a servizio dei più deboli.

Comprendo bene come alcune Province non si rassegnino semplicemente ad abbandonare "il campo", e si domandino come potersi muovere per far sì che giovani frati provenienti da altre Circoscrizioni dell'Ordine, possano venire in aiuto.

Come ho già detto, il primo passo da compiere non è questo. Le singole Province, e più ancora gruppi di Province (Nord, Centro, Sud) e la stessa Conferenza, debbono interrogarsi sulle modalità con cui intendono affrontare il problema relativo alla presenza pastorale negli ospedali e in altri luoghi di cura e individuare una strategia unitaria da mettere in atto. Ho menzionato l'ambito della pastorale sanitaria, ma credo ci siano altri ambiti dove l'urgenza è sentita.

D'altra parte, è risaputo che le Province dell'India dispongono di un potenziale di frati giovani per i quali l'Ordine è chiamato a trovare degli sbocchi di attività pastorale, ma ciò deve essere fatto in maniera tale da offrire un effettivo aiuto a coloro che li accolgono e allo stesso tempo sia ordinato secondo alcuni criteri. Tra questi criteri, è da evidenziare anche quello della equità. Nel settore della pastorale sanitaria, che interessa pressoché tutte le Province italiane, non si può consentire che alcune di esse, agendo isolatamente, siano avvantaggiate dall'aiuto di frati provenienti da altre aree, e altre restino prive di un tale aiuto. Ciò evidenzia l'urgenza di saper progettare e programmare assieme e con spirito unitario le nostre presenze e gli ambiti della nostra azione pastorale. Le stesse giovani Circoscrizioni, che oggi godono di un numero più elevato di frati giovani, devono sintonizzarsi sulla lunghezza d'onda della progettazione affinché ogni intervento di aiuto venga adeguatamente programmato e realizzato con efficace organicità.

Quando poi a livello di gruppi di Province e di Conferenza si dovesse riconoscere la necessità di rivolgersi all'aiuto di altre aree, bisognerà concordare, tra tutte le parti interessate, i passi da fare. Dall'esperienza che fino ad ora ha fatto l'Ordine si evidenzia la necessità di una preparazione non solo di chi viene accolto, ma anche di chi accoglie i frati provenienti da altre Circoscrizioni.

La CIMP Cap ha la caratteristica di essere una Conferenza che si sviluppa sull'unità di un unico Paese e mostra, malgrado le inevitabili differenze, una forte unitarietà nel campo delle presenze pastorali, penso soprattutto ai Segretariati che sono lo sviluppo e i possibili propulsori di una riflessione unitaria. Vi invito pertanto ad affrontare l'argomento apertamente, sottolineando tutte le eventuali riserve o difficoltà, ma allo stesso tempo considerando le possibili aperture. Sarebbe auspicabile che non mancaste di prospettare alcune ipotesi di soluzione, offrendo, a chi maggiormente avverte questo tipo di urgenza, di intravedere una via da percorrere.

In ciò che concerne l'attuazione dei CPO VI e VII, desidero informare te e tutti i Ministri provinciali che abbiamo individuato alcuni fratelli delle Province italiane, ai quali intendiamo chiedere il servizio della «Visita economica» alle stesse Circoscrizioni. Pensiamo di intraprendere tale servizio all'inizio del prossimo anno, precisamente allo scopo di aiutare le Province a vivere la povertà in fraternità secondo i principi e i criteri che ci vengono dai più recenti Consigli Plenari.

Desidero richiamare l'attenzione dei Ministri provinciali sulla necessità del rendiconto economico, sia in occasione della Relazione in medietate triennii da trasmettere al Ministro generale, sia in occasione dei Capitoli provinciali. Sono degli adempimenti particolarmente importanti, perché vertono su un settore cruciale della nostra vita e del nostro impegno di vivere la povertà. In occasione dei Capitoli provinciali, quella economica è l'unica relazione che, secondo le Costituzioni (cf. n. 71,8), viene richiesta ai Ministri provinciali; essa corrisponde a un dovere ben preciso del Ministro provinciale e si pone come esigenza di trasparenza e di fraternità, di rispetto sia ai Capitolari che alla Provincia intera.

Le relazioni economiche, in medietate triennii e in occasione del Capitolo, debbono essere esatte e complete, rendicontando non solo sulla amministrazione della Curia Provinciale, ma anche su tutte le amministrazioni locali e particolari. Completezza e trasparenza richiedono anche che siano date esatte informazioni sulle disponibilità di denaro e sulla sua collocazione in istituti bancari o simili, affinché ai vari livelli si possano operare le dovute valutazioni in ordine alla osservanza della povertà. I criteri che ci vengono dai CPO circa l'amministrazione debbono essere sostenuti da forti motivazioni spirituali e debbono essere guidati dalla ragione di una fedeltà sempre maggiore al nostro ideale di vita.

I principi ed i criteri dell'economia fraterna debbono trovare concreta applicazione anche in tutte le amministrazioni particolari, autorizzate dai Superiori. Quindi, anche nell'ambito dei Segretariati delle Missioni. È ottimo quanto si sta facendo a livello di fraternità provinciale per raggiungere una sempre più ampia trasparenza. Il frutto più bello è certamente la rafforzata fiducia tra i frati. In questo ambito è evidente poi che la condivisione nelle decisioni per le spese attraverso organi collegiali, rafforza la fraternità stessa. Stranamente il settore dei Segretariati delle Missioni, altamente meritori e dei quali non metto assolutamente in dubbio l'impegno, la generosità nell'operare e l'efficacia a servizio dell'evangelizzazione, dei più poveri e dei deboli, sembra sottrarsi a questa "prassi" di economia fraterna. Sovente tutto è nelle mani di un solo frate, il Segretario delle Missioni.

In nome del principio dell'economia fraterna anche questa realtà, tanto meritevole, dovrebbe essere strutturata in modo da far sì che tutte le decisioni importanti nella distribuzione delle risorse economiche vengano prese da un "insieme" di fratelli e sotto la costante sorveglianza del Ministro provinciale e del Definitorio.

In alcune Province è il Definitorio stesso a prendere tali decisioni e la contabilità dell'Opera Missionaria è una parte del piano contabile della Provincia stessa. Può essere questa una soluzione, ma non certamente la sola. La mia prima preoccupazione è che, all'interno dei Segretariati delle Missioni, si avvii una seria riflessione su come mettere in atto il principio dell'economia fraterna.

Ti ringrazio per l'attenzione che tu personalmente e l'intera Conferenza darete a queste mie sollecitazioni. Gli argomenti, ne sono cosciente, non potranno essere risolti durante un solo incontro e richiederanno più tempo, ma penso ne valga la pena.

Augurando un buon lavoro, ti saluto fraternamente, pregandoti di estenderlo ai membri del Consiglio e a tutti i Ministri provinciali.

Fr. Mauro Jöhri

Ministro generale

